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273) IL PAPA PER LA GIORNATA MONDIALE DEI RIFUGIATI DEL 20 GIUGNO (I)

     All’Angelus di domenica scorsa, il suo appello anche alla comunità internazionale

roma (Migranti-press) – Alla luce di questo universale orizzonte di comunione, risalta come grave offesa a Dio e all’uomo ogni situazione in cui persone o gruppi umani sono costretti a fuggire dalla propria terra per cercare rifugio altrove. Lo ricorda l’annuale Giornata Mondiale del Rifugiato, che sarà celebrata venerdì prossimo 20 giugno, e che quest’anno invita a porre l’attenzione sulla realtà della gioventù rifugiata. Nel mondo quasi la metà dei rifugiati sono bambini e ragazzi. Molti di loro non frequentano la scuola, mancano di beni essenziali, vivono in campi-profughi o, addirittura, in detenzione. Il dramma dei rifugiati chiede alla comunità internazionale di impegnarsi a curare non solo i sintomi, ma prima di tutto le cause del problema: a prevenire, cioè, i conflitti promuovendo la giustizia e la solidarietà in ogni ambito della famiglia umana.

274) GIORNATA MONDIALE RIFUGIATI: È IL 3° ANNO CHE L’0NU LA PROMUOVE (II)

roma (Migranti-press) – L’Agenzia SIR (18 giugno) riporta due importanti dichiarazioni:

Caritas Italiana: a rischio in Italia il diritto di asilo

È “fortemente critica” la valutazione della Caritas italiana rispetto alle modifiche introdotte dalla legge Bossi-Fini in materia di asilo. È quanto emerge dalla terza giornata di lavoro del 29° Convegno nazionale delle Caritas diocesane, in svolgimento ad Orosei (Nuoro), che vede riuniti circa 600 delegati di 180 diocesi. “Nella legge 189 del 2002 – scrive la presidenza nazionale in un comunicato - appare fortemente compromesso l’accesso effettivo alla procedura per il riconoscimento dello status di rifugiato”. In particolare, “sollevano gravi perplessità l’istituto e le modalità del trattenimento della quasi totalità delle persone che giungono in Italia per presentare una domanda di asilo nei cosiddetti centri di identificazione, la cui natura e finalità non è ben chiara”. La nuova procedura semplificata, che si applicherà alla maggioranza dei richiedenti asilo, “non risulta bilanciata da sufficienti garanzie di equità ed efficienza”. La Caritas chiede, quindi, che sia nominato un personale “altamente qualificato” destinato alle Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato e sollecita “la definizione di tempi e dotazioni finanziariE” del previsto Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo. “Viva preoccupazione”, inoltre, suscita il “rischio, per coloro che hanno visto respinta la richiesta di asilo in prima istanza, di essere rinviati verso il Paese da cui sono fuggiti per il timore di persecuzioni”. Un rischio dovuto “alla mancata previsione di un effetto sospensivo del ricorso contro la decisione negativa delle Commissioni territoriali”.

Centro Astalli: 13.000 in Italia i rifugiati

Nel mondo sono circa cinquanta milioni, tra profughi e sfollati, “coloro che negli ultimi anni sono stati costretti a lasciare il proprio Paese” a causa di conflitti ma anche di persecuzioni etniche o religiose, e “tra le prime vittime ci sono donne e bambini”. Ad affermarlo, alla vigilia della Giornata Mondiale dei Rifugiati che si celebrerà il 20 giugno, padre Francesco De Luccia, Presidente dell’associazione “Centro Astalli” – sede italiana del Jesuit Refugee Service (Jrs), il servizio dei gesuiti per i rifugiati presente in circa 50 Paesi del mondo, che esprime perplessità per la mancanza in Italia di una legge organica in materia di asilo. “I due articoli recanti disposizioni in materia di asilo politico presenti nella legge n.189/2002 (la cosiddetta Bossi-Fini), rendono “sostanzialmente più difficile un intervento a favore dei rifugiati”, denuncia padre De Luccia. “Inoltre – prosegue – viene limitata la possibilità di ricorrere contro una decisione negativa al giudice onorario”. Secondo dati  Cir (Consiglio italiano per i rifugiati) sono circa 13mila i rifugiati presenti nel nostro Paese e quasi altrettanti godono di protezione umanitaria. “Ogni anno – prosegue padre De Luccia – accedono ai servizi del Centro Astalli da 8 a 10mila richiedenti asilo, ai quali offriamo assistenza primaria, se appena arrivati in Italia, o aiuto all’inserimento se già da qualche tempo nel nostro Paese”. Giunta alla terza edizione, la Giornata Mondiale dei Rifugiati è quest’anno dedicata ai giovani: “Giovani rifugiati, costruiamo il futuro”. Si tratta, spiega il Direttore internazionale Jrs, padre Liuis Magriñà, di “una categoria particolarmente vulnerabile. Persone tra i 13 e i 25 anni, che quando una guerra sconvolge il loro Paese, vengono private di un fondamentale diritto, quello all’istruzione, con la conseguenza di una grave perdita dell’autostima. Ma spesso anche separate dalla famiglia ed esposte ad abusi e violenze, oltre che, in molti casi, al reclutamento forzato in gruppi armati”.

275) INIZIATIVE VARIE IN ITALIA PER LA GIORNATA MONDIALE DEL RIFUGIATO (III)

      Si celebra il 20 giugno, ma c’è chi anticipa o prolunga le celebrazioni al di là della giornata
roma (Migranti-press) – “Persecuzione-fuga-morte-esilio-cammino-altrove-speranza-vita-radici-memoria-terra” è la sequenza di parole della locandina illustrativa, dominata dalla figura di un bambino impaurito, distribuita in tutta Italia a firma della Caritas Italiana. Non è l’unica iniziativa per la Giornata Mondiale del Rifugiato. Anche il Centro Astalli ha organizzato le “Giornate del Rifugiato”, dal 14 al 20 giugno, per dare occasione, all’interno della Campagna di sensibilizzazione condotta assieme al Tavolo cittadino dei richiedenti asilo e rifugiati di Roma, per promuovere informazione sul grave problema. Il 24 giugno alle ore 17.00 il Centro terrà un convegno su “Le sfide dell’integrazione” presso la sede di Civiltà Cattolica (via di Porta Pinciana, 1).. L’Acnur il 20 giugno, ore 11.00, promuove un incontro, dedicato ai giovani rifugiati, presso la Camera dei deputati, Palazzo S. Macuto (Via del Seminario, Roma), in occasione del quale viene inaugurata la mostra “La fuga e la memoria”.

276) CONVEGNO NAZIONALE DELLE CARITAS DIOCESANE – OROSEI, 16-19/VI/2003

     600 partecipanti si confrontano su “Scelte di giustizia, cammini di pace”

orosei (Migranti-press) -  Si è concluso giovedì 19 il 29° Convegno nazionale delle Caritas diocesane. Fra i tanti temi non poteva mancare quello sull’immigrazione. Ne ha parlato don Giancarlo Perego, Responsabile dell’area nazionale della Caritas Italiana, in questi termini: “Sul piano legislativo cambia il modo di rapportarsi con gli immigrati (la Legge Bossi-Fini) e si accentua una precarietà non solo nel lavoro, ma anche nella possibilità di incontro tra domanda e offerta di lavoro, di tutela dei richiedenti asilo, di tutela dei minori o di chi compie il diciottesimo anno d’età, di accesso alla casa, di tutela dei diritti fondamentali anche di persone clandestine o irregolari sul nostro territorio. La prospettiva di una nuova legge che regola la prostituzione solo in termini di ‘mercato’ e di ordine ‘pubblico’ spaventa la coscienza di chi vive accanto alle donne il dramma dello sfruttamento e dell’abbandono”.

277) PELLEGRINAGGIO AL DIVINO AMORE DEI LATINO-AMERICANI DI ROMA

    Si svolgerà la notte tra il 21 e 22 giugno a conclusione della missione cittadina

roma (Migranti-press) – Ottomila corone del Rosario, altrettanti cartoncini con i misteri per recitare la preghiera nell’anno che Giovanni Paolo II ha dedicato al Rosario. E le celebrazioni, in particolare quelle della Settimana Santa, a S. Maria della Luce, la chiesa cattolica latino-americana che a Trastevere, in via della Lungaretta, ospita da qualche mese i colori della fede di tante comunità. È tutto mariano il secondo anno della missione diocesana per i cattolici dell’America Latina a Roma. Lo è anche il segno conclusivo, il pellegrinaggio notturno al santuario della Madonna del Divino Amore, che vedrà ritrovarsi sabato alle 23, al Colosseo, migliaia di persone di tutte le nazionalità del Centro e Sud America. In cammino verso il santuario dove alle 6.30 della domenica il Vicegerente Nosiglia celebrerà la Messa. Ad organizzarlo, le stesse comunità e l’Ufficio Migrantes, in prima linea, il cappellano dei latino-americani, padre Antonio Guidolin, scalabriniano. Chiusura dell’anno, ma anche trampolino di lancio per il successivo. Ormai, sottolinea padre Antonio, è una missione permanente. Trecento gli evangelizzatori che operano nei 17 centri di riferimento, e non solo. Coroncine e cartoncini sono stati distribuiti, durante la Quaresima, anche nelle piazze, nelle strade, negli autobus. Un successo. “La consegna è stata accolta anche tra le lacrime. La gente ricordava la loro tradizione, in cui Maria è un elemento centrale della loro devozione”. Anche alcuni italiani hanno collaborato a questa fase della missione, partita nella prima domenica di Quaresima con il mandato conferito da Monsignor Guerino di Tora. Se la recita del Rosario è stata il motivo dominante, forte l’impulso alla formazione. Tre i corsi - si concluderanno giovedì prossimo - programmati per i missionari: catechesi, liturgia, pastorale familiare. Tutti a Santa Maria della Luce, affidata a padre Guidolin, che conta di aprirla alle iniziative dei centri latino-americani. “ una équipe d’animazione pastorale raccoglierà l’anima della missione. Vorremmo avviare una pastorale comunitaria, non solo di servizi; costituire una rete di fraternità e solidarietà”. (Roma-Sette del 15/VI)

278) LE O.N.G. A CIAMPI: NON SCOMPAIA L’AIUTO PUBBLICO ALLO SVILUPPO

      Forte appello perché non scompaia “quel poco che resta” alla cooperazione internazionale

roma (Migranti-press) – “Un autorevole intervento affinché la cooperazione internazionale del nostro Paese in favore dei popoli e dei Paesi poveri non scompaia definitivamente”. È quanto chiedono le Ong italiane in un appello indirizzato al Presidente della Repubblica a seguito della decisione del Ministro dell’Economia di utilizzare 308 milioni di euro della cooperazione internazionale per finanziare la missione militare in Iraq. “L’associazione delle Ong italiane – si legge in una nota diffusa il 18 giugno – denuncia questa gravissima situazione” il giorno seguente, nel corso di una conferenza stampa ha reso noto il testo dell’appello al Presidente Ciampi. Per le Ong “interventi di questo tipo, ancorché spesso necessari, sono tutt’altro dalle finalità e dagli obiettivi stabiliti dalla legge vigente in materia di cooperazione internazionale. Riteniamo che questo uso improprio di lessico e di fondi sia offensivo verso i contribuenti italiani, ma soprattutto verso i tre miliardi di esseri umani che vivono in stato di povertà”. La decisione del Ministro Tremonti, dichiara Sergio Marelli, Presidente dell’associazione Ong italiane, è “un colpo mortale a quel poco che resta dell’aiuto pubblico allo sviluppo e azzera definitivamente il capitolo della cooperazione bilaterale. Se il prossimo Consiglio dei Ministri confermerà questa decisione si avrà la paralisi definitiva della cooperazione, confinando l’Italia a un ruolo marginale a livello internazionale”.

279) PREFETTURA E QUESTURA A TORINO INCONTRANO LE PARTI SOCIALI

     Ne sono emerse alcune interessanti indicazioni
torino (Migranti-press) – In un incontro tra operatori dei vari servizi d’informazione rivolti a cittadini stranieri (sindacati, associazioni, etc.), la dirigente dell’ufficio immigrazione della Questura e la responsabile dell’ufficio polifunzionale per l’immigrazione della Prefettura di Torino, si è fatta chiarezza sui seguenti punti:

1. Le dimissioni del regolarizzando dovrebbero essere equiparate al licenziamento ai fini del rilascio di soggiorno per sei mesi per attesa occupazione (dovrebbe essere prossimamente emanata una circolare sul punto: è, infatti, stato trovato un accordo tra Ministero del Lavoro e dell’Interno). Altrettanto nel caso di mancata presentazione del datore convocato.

2. I subentri sono effettuati anche in sede di convocazione: il lavoratore licenziato o dimessosi può presentarsi direttamente con il nuovo datore che in quella sede stipulerà il contratto; il lavoratore avrà un permesso di un anno.

3. È stato chiarito:

a) che la ricevuta della richiesta di permesso per attesa occupazione consente di formalizzare la nuova assunzione;

b) che per le colf può presentarsi anche un parente entro il quarto grado del datore di lavoro con delega in carta semplice e copia di un documento del datore;

c) che i figli minori d’età inferiore a 17 anni dei regolarizzandi possono richiedere – con riserva – il rilascio di permesso di soggiorno per motivi familiari che sarà rilasciato quando i genitori otterranno il permesso.

280) UNA SETTIMANA ESPLOSIVA IN FATTO DI IMMIGRAZIONE (I)

      Tentativo di sintesi di un quadro molto complesso

roma (Migranti-press) – Molte sono le componenti del dibattito che si agita in questi giorni sia sul piano politico che nel mondo dell’informazione e della pubblica opinione. Questi sembrano i fattori da mettere maggiormente in rilievo.

1° - I fatti del giorno – L’intensificarsi degli sbarchi e dei tentativi di sbarchi di avventura degli ultimi giorni, di cui sono protagoniste le isole di Pantelleria e Lampedusa, il dramma del naufragio di oltre 60 fuggitivi dall’Africa, del soffocamento del profugo curdo nascosto con altri compagni di sventura dentro ad un Tir divenuto forno crematorio nel viaggio verso l’Italia, della lotta contro la morte della bimba di tre anni disidratata e dimagrita fino allo stremo nella traversata del deserto e del Mediterraneo, l’approssimarsi di importanti appuntamenti nazionali e internazionali sulle politiche migratorie, hanno suscitato un accesissimo dibattito anche sul piano politico:
- da parte dell’opposizione si è puntato il dito sul fallimento della legge Fini-Bossi, che avrebbe dovuto regolare i flussi e stroncare l’immigrazione clandestina;

- da parte dei ministri e di altri esponenti della Lega, (in particolare di Bossi) si è puntato il dito sui colleghi di Governo ed in particolare sul Ministro dell’Interno, accusato di incapacità e del quale sono state chieste anche le dimissioni;

- da parte degli altri ministri del Governo, compreso lo stesso primo Ministro, si è confermata la fiducia sull’operato del Ministro dell’Interno, si è reagito con sdegno nei confronti degli alti esponenti della lega e si è ribadito che la nuova legge sull’immigrazione funziona anche per quanto riguarda il controllo dell’immigrazione clandestina anche via mare, i respingimenti e le espulsioni.

2° - Gli strumenti normativi nazionali e internazionali cui nel dibattito si è fatto riferimento.

- Sul piano internazionale: il Vertice di Siviglia del 1991 che, in continuità col vertice di Tampere del 1999, ha premuto per una politica migratoria comune nell’UE, in particolare per quanto riguarda il controllo delle frontiere e il contrasto all’immigrazione clandestina; le sette proposte di Direttiva dell’UE pronte per essere approvate dal Consiglio dei Ministri dell’UE, prevedibilmente durante il semestre di presidenza italiana; la Convenzione ONU di Palermo del dicembre 2000 che prevede particolare rigore nel traffico di clandestini e nella tratta di esseri umani e particolari poteri alla Marina Militare per il controllo delle acque anche internazionali, una Convenzione che dall’Italia non è stata ancora ratificata.

- Sul piano nazionale: la nuova legge Bossi-Fini che ha disposizioni molto restrittive sui richiedenti asilo e rende più rigido il controllo delle frontiere, particolarmente con l’uso della Marina Militare in acque internazionali; il regolamento di attuazione della legge che a un anno dall’approvazione della medesima è ancora ben lontano dal concludere il suo lungo iter; i decreti legislativi che, in anticipo sull’emanazione del regolamento, dovrebbero tra l’altro rendere immediatamente operative alcune disposizioni sul controllo delle frontiere anche marittime, decreti di cui più volte si è preannunciata l’emanazione ma che di fatto rimangono giacenti dal dicembre scorso.

3° - Per l’immediato futuro si dà grande importanza al Vertice U. E. di Salonicco del 19 giugno e al passaggio, col 1° luglio, dalla Presidenza greca a quella italiana nell’Unione. In Italia è prevista, secondo le dichiarazioni ufficiali, l’entrata in vigore entro la fine dell’anno del duplice regolamento sull’immigrazione e sull’asilo; sempre secondo le dichiarazioni ufficiali, a seguito dell’emanazione del regolamento si avrà la nuova programmazione dei flussi di ingresso (solo per stagionali od anche per lavoro a tempo indeterminato?). Di decisiva importanza dovrebbe essere il prossimo Consiglio dei ministri, almeno per gli “ultimatum” che la Lega intende imporre al Governo sulle politiche migratorie.

281) SETTIMANA ESPLOSIVA - BOSSI: “VOGLIO SENTIRE IL ROMBO DEI CANNONI” (II)

      L’intervista al Senatore del Corriere del 16 giugno viene confermata alla lettera il giorno seguente

milano (Migranti-press) – Il Ministro degli Interni “non ha fatto  niente”, “non ha applicato la legge sull’immigrazione”. Per Bossi non bastano le parole e le promesse, vuole i fatti, ossia le cannonate. E lo ripete con singolare insistenza: “Voglio sentire il rombo dei cannoni…; al secondo, al terzo ammonimento, pum…, parte il cannone; marina e finanza si dovranno schierare a difesa delle coste e usare il cannone…; venerdì (al Consiglio dei ministri) o sento il rombo del cannone o saluto…; aspetto venerdì e aspetto il regolamento con il rombo dei cannoni”. E alla domanda: “il popolo chiede il rombo dei cannoni?” risponde: “Anche di più”.  Dunque le parole sembrano chiare e altrettanto il pensiero. C’è da prendere atto delle chiarificazioni che il Senatore ha reso il giorno dopo, ma il Corriere della Sera ribatte che i diciassette minuti e nove secondi di intervista, riportata il giorno prima, sono rigorosamente esatti. 

La mezza rettifica di Bossi è dovuta al putiferio che la sua intervista ha suscitato anche in seno alla maggioranza, fino a una presa di posizione del Presidente del Consiglio a difesa del Ministro dell’Interno e della legge che, a suo giudizio, non è fallimentare ma sta portando ottimi risultati. Per il Ministro della Difesa “la marina militare è una forza armata, non una forza di polizia”. E Pisanu a sua volta dice di essere al Viminale non come “Ministro di Polizia ma come Ministro dei diritti civili”. Più pungenti, addirittura sarcastici altri interventi di membri del Governo, come Buttiglione”, per il quale parlare di cannonate “va contro la morale cristiana e perfino kantiana”..

Ma a fianco di Bossi si schierano i suoi fedelissimi, come il vicepresidente del Senato, Roberto Calderoli, che chiede le dimissioni del Ministro dell’Interno “per incapacità”.  Il Ministro della Giustizia, Castelli, ricorre a un paragone per dir poco strano: i clandestini sono “un esercito di inermi ma non meno pericoloso” dell’esercito austroungarico che “nel ‘15-’18 costò la vita a 600 mila italiani morti per difendere il suolo italiano”. Per lui a causa di un “falso pietismo…, non siamo neanche in grado di fermare non dico un nemico potente, ma un esercito formato da inermi”.

282) SETTIMANA ESPLOSIVA SU IMMIGRAZIONE: REAZIONI IN AMBITO ECCLESIALE (III)

roma (Migranti-press) – Chiare e forti le reazioni anche da parte delle voci più autorevoli alle provocazioni verbali ma di esasperata crudezza dei massimi esponenti della Lega. Il Cardinale Ruini il 17 giugno precisa: “L’immigrazione è uno dei problemi che dobbiamo affrontare con spirito costruttivo, non nascondendoci le difficoltà, ma anche non smarrendo il filo della condizione cristiana di solidarietà verso chi ha più bisogno”. L’Osservatore Romano del medesimo giorno avverte: L’opinione pubblica è rimasta allibita davanti alle esternazioni di Bossi”. Il medesimo quotidiano è intervenuto il giorno dopo  un forma più ampia e più forte, come viene riportato qui di seguito, assieme all’intervista concessa da Mons. A. Marchetto, SWegretario del PCPMI e alle dichiarazioni del Presidente della Cemi-Migrantes, Mons. A. Garsia.

1. Invocare violenza contro i clandestini è bestemmiare contro l’uomo

Intervento dell’Osservatore Romano (19 giugno) che fa da premessa alla cronaca sugli sbarchi

Mentre proseguono le ricerche delle vittime del naufragio nel Canale di Sicilia e altri disperati approdano sulle piccole isole a Sud della Sicilia, la polemica sugli immigrati clandestini si arricchisce – ma sarebbe meglio dire s’impoverisce – di ulteriori “esternazioni” che lasciano allibiti. Dopo quelle – ridimensionate dall’interessato ma confermate dal quotidiano cui le aveva rilasciate – del leader della Lega (e Ministro per le Riforme) Bossi, sul “rombo dei cannoni” ieri la segretaria della Lega Nord di Lampedusa, Angela Maraventano, ha dichiarato: “Umberto Bossi ha ragione, eccome. Perché non li ammazzano tutti questi clandestini che arrivano ogni giorno sulla mia isola?”. E rivendicando “il coraggio di dirlo”, ha aggiunto: “Come me la pensa più della metà di quest’isola”. Le parole della donna, grazie soprattutto ai riflettori puntati sulla grave emergenza di questi giorni, hanno avuto ampio risalto. Ma è l’eco di una bestemmia: contro Dio e contro le verità sull’uomo. L’auspicio, gridato come pretesa, dell’uccisione di qualcuno, e di qualcuno più debole, deve essere chiamato con il suo nome. E questa pretesa si rivolgerebbe contro l’ondata di esuli che premono sulle “società del benessere”. Povera gente la cui unica colpa è quella di affrontare drammatici viaggi verso terre promesse sulle quali non di rado s’infrangono molte speranze. Muri e frontiere, mari e minacce, non possono tuttavia fermare la fuga dalla fame né la ricerca di libertà. Il grande obiettivo da raggiungere, attraverso un’indispensabile sintonia internazionale, è quello di una più equa distribuzione delle ricchezze accompagnata da una fattiva cooperazione – anche a livello culturale – con i popoli meno sviluppati. Nel frattempo lo stato di bisogno di queste persone meno fortunate non deve mai fare dimenticare il valore assoluto della loro umanità.

2. No alla forza contro immigrati: intervista al Segretario del P.C.P.M.I.

 Riportiamo dal Corriere della Sera, 17 giugno, l’intervista di L. Accattoli a Mons. A.  Marchetto

 “L’uso della violenza contro gli inermi non è una buona soluzione e alla lunga non lo è neanche dal punto di vista politico”: lo afferma l’arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della pastorale per i Migranti e Itineranti. In risposta al Ministro Bossi, l’arcivescovo afferma che “lo Stato ha il diritto di regolare i flussi migratori” ma deve esercitare tale funzione “nel rispetto dei diritti umani e del bene comune”. Marchetto afferma anche che non si può limitare l’ingresso a “chi ha un contratto di lavoro”, perché “non si possono respingere i rifugiati e chi è in estrema necessità”. 

Il Ministro Bossi propone l’uso della forza per fermare l’immigrazione clandestina. Che ne dice, Eccellenza? 

“Se corrisponde a verità che il sig. Ministro Umberto Bossi vuol sentire il rombo dei cannoni puntati sui migranti e sui rifugiati senza documenti, se ciò è vero, credo che un cristiano, un uomo di compassione anche umana, non possa essere d’accordo, come non può esserlo il Pontificio Consiglio di cui sono Segretario. Il diritto dello Stato a regolare i flussi migratori va esercitato nel rispetto dei diritti umani e del bene comune, non solo quello di una Nazione, ma anche aperto, esso, al bene comune universale. La dignità della vita è poi la stessa per ogni essere umano, cittadino o no”. 

È accettabile – per la Chiesa cattolica – il principio che “entra solo chi ha un contratto di lavoro”?

“Se si porta all’estremo questo criterio, si vanno ad infrangere ordinamenti internazionali ben accolti per oltre 50 anni dalla comunità, direi mondiale, e si finisce con il “mercificare”, in fondo, la persona del migrante. Si respingeranno i rifugiati? Accoglierli è un segno di civiltà e oggi i loro flussi hanno tendenza ad essere mescolati con quelli dei migranti. E l’accoglienza di chi è in estrema necessità, o in pericolo di vita, specialmente nel caso di vecchi, donne e bambini?” 

L’ingresso clandestino è sempre da considerare un reato? 

“No ovviamente! L’Italia per esempio ha firmato la Convenzione di Ginevra che regola lo Statuto dei rifugiati, in cui l’articolo 31 stabilisce che non è un delitto entrare in un Paese, anche in modo illegale, per richiedere asilo. Certo ogni ingresso senza documenti materialmente viola la legge, ma è da tenere in conto la situazione di chi, in estrema necessità o perseguitato in patria, con pericolo della vita, cerca altrove salvezza, dignità, lavoro”.

C’è chi afferma che riconoscere il diritto all’emigrazione in termini così generosi, come fanno le Chiese, può configurarsi – oggi – come una legittimazione del “diritto d’invasione”…

“Non mi dispiace che lei definisca l’atteggiamento delle Chiese “generoso”, ma non vorrei che l’aggettivo gli togliesse realismo. Gli Stati diverranno sempre più, volenti o nolenti, multiculturali e multietnici: è una tendenza che comporta pericoli, ma offre anche l’occasione di un cammino verso una maggior unità della famiglia umana. Che se poi si parla d’invasione mi pare, ci si metta a gonfiarla, questa realtà! L’Italia in ogni caso non è certamente uno dei Paesi con maggior presenza di migranti. Pensiamo alla Germania, alla Francia.

Il Ministro Bossi afferma che il “malumore” per la tolleranza nei confronti dei clandestini è “più profondo” tra i cattolici e cita il Veneto tra i luoghi del malumore. Lei Eccellenza è veneto: che dice dell’atteggiamento della sua gente nei confronti degli immigrati”

“Può darsi che la frequentazione abbastanza esclusiva di certi ambienti e del proprio partito influisce nella valutazione dell’estensione del malumore indicato. Credo comunque che i veri cattolici, pur coscienti dei problemi ed avendo anche una loro sensibilità in materia, devono essere…cattolici! E nella mia bella terra d’origine penso che vi siano grandissimi segni d’accoglienza dei migranti, ecclesiale e no pur - ripeto - nelle sofferenze che l’incontro con l’altro sempre implica. Se l’altro è poi molto diverso da noi, ha una cultura, una religione diversa, l’accoglienza, nel senso profondo della parola, non è facile di certo. Ma tutti dobbiamo camminare per divenire veramente cristiani”.

3. Il Presidente della Cemi-Migrantes, Mons. A. Garsia replica alla Lega: “Parole gravi”

Avvenire raccoglie la presa di posizione del Vescovo alle minacciose provocazioni verbali della Lega

E’ una replica severa quella che il Presidente della Commissione Cei per le Migrazioni, il vescovo di Caltanissetta Alfredo Maria Garsia, rimanda a Bossi. “Si guardi bene dal gettare discredito sulla Chiesa – dice all’agenzia Adn kronos – perché verrà il giorno in cui dovrà rendere conto delle accuse ingiuste, gratuite, ingenerose e gravi”. E la Caritas chiede un’accoglienza “non sopraffatta dai pregiudizi”. Perché quella delle cannonate contro i clandestini non è l’unica sparata nell’intervista rilasciata ieri al “Corriere della Sera”. Il Ministro per le Riforme tira in ballo brutalmente anche “certe forze cattoliche che aveva costruito un bel giro d’affari, di miliardi, attorno all’immigrazione. Hanno venduto Gesù Cristo”. Al di là della generica smentita seguita ieri alle polemiche, Bossi meno di un anno fa, il 9 settembre 2002, aveva già accusato le associazioni cattoliche di avere “sostituito Dio col dio denaro”, minacciando poi di “mandare in giro la Finanza da certi “vescovoni”, per vedere se i soldi intascati dal popolo sono andati veramente ai poveri o se li sono mangiati”. “Si guardi bene dal gettare discredito sulla Chiesa – dice il vescovo Garsia – e sugli uomini di Chiesa. È non soltanto ingeneroso, ma è anche pericoloso. Dovrà rendere conto a Dio di quello che ha detto, perché davvero sono accuse ingiuste e gravi, gratuite e ingenerose”. Il presule ricorda anche che “l’Italia, ieri un Paese di emigranti, oggi rappresenta un polo attrazione” e “bisogna agire sulle cause”. La Cei ha sottolineato più volte la necessità di coniugare legalità e carità”, ribadendo che “la carità è la legge fondamentale che Gesù ci ha lasciato”. Il direttore della Caritas Italiana preferisce non replicare nel merito: “Non abbiamo voglia di polemiche – dice don Vittorio Nozza – che non servono a dare soluzioni. È importante che si sviluppi nella società un dibattito approfondito per superare l’approccio d’ordine pubblico ed economico. Né cannonate né giri di vite: occorrono fatti, coniugando la dovuta severità verso i mercanti di carne umana col dovere di un’accoglienza non sopraffatta dai pregiudizi per chi cerca lavoro, dignità e spesso salvezza.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

283) ALCUNE PRONUNCE DELLA CORTE DI CASSAZIONE

roma (Migranti-press) – Riportiamo alcune decisioni riguardanti situazioni particolari di stranieri

Straniero nomade: necessità del visto d’ingresso e del permesso di soggiorno

Con la sentenza n. 17857 del 13 dicembre u.s. la I Sezione della Cassazione civile ha stabilito che l’appartenenza alla minoranza nazionale dei nomadi d’etnia Rom non costituisce eccezione alla regola generale, dettata dal Testo unico n. 286/1998 e dalla legge n. 189/02, per la quale nessun soggetto extracomunitario può entrare nello Stato ed ivi stabilmente soggiornare se non sia munito del visto d’ingresso e di permesso di soggiorno, e cioè di un titolo amministrativo che autorizzi allo stabilimento, alla circolazione ed all’attività per specifiche tassative ragioni.

Favoreggiamento dell’ingresso irregolare di stranieri nel territorio italiano

Con sentenza del 28 novembre u.s. la III Sezione della Cassazione penale ha dichiarato che risponde del reato di favoreggiamento dell’ingresso irregolare di stranieri nel territorio dello Stato chiunque – compreso chi versa in posizione di clandestino – compie atti che in qualsiasi modo agevolano l’entrata in violazione delle disposizioni del Testo unico n. 286/1998 (nelle quali vanno incluse quelle relative ai requisiti sostanziali del visto e del permesso di soggiorno), non essendo necessaria l’integrazione degli estremi della condotta fisicamente o psichicamente violenta.

Ammissibilità dell’ingresso o permanenza in Italia del familiare straniero in presenza di grave rischio  per lo sviluppo psicofisico del figlio minorenne

La Corte di cassazione con sentenza n. 9088 del 21 giugno 2002 ha affermato il principio secondo cui la possibilità, prevista dall’art. 31 del d.leg. 286/98 “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, di autorizzare l’ingresso o la permanenza in Italia del familiare (nel caso di specie il genitore straniero) quando sussistano gravi motivi legati allo sviluppo psicofisico del figlio minorenne, non può dipendere dall’avvenuta integrazione sociale del figlio, ma va ancorata ad una situazione di grave rischio per il suo normale sviluppo.  Tale possibilità non è diretta a garantire il diritto del minore a crescere ed essere educato nell’ambito della propria famiglia, diritto tutelato attraverso l’istituto del ricongiungimento familiare e invocabile soltanto nell’ipotesi di regolare presenza del genitore o del minore in Italia in virtù di un titolo abilitante, ma piuttosto l’integrità psicofisica dello stesso, quando vi è in atto una situazione pregiudizievole che possa compromettere gravemente lo sviluppo normale della sua personalità dal punto di vista sia fisico sia psichico e intellettivo.    (P.A.)

284) DINO FRISULLO: UNA FIGURA CHE RIMANE IN BENEDIZIONE

      Un rappresentante della Migrantes ha reso omaggio alla salma

perugia (Migranti-press) – E’ morto a Perugia il 5 giugno questo coraggioso difensore della causa degli immigrati, in particolare dei curdi, per i quali ha pagato anche di persona con la condanna e col carcere in Turchia. Un “missionario laico” lo definiva il compianto direttore della Caritas romana, Mons. Luigi Di Liegro, parole ripetute su Avvenire dall’attuale direttore Mons. G. Di Tora; un “rivoluzionario pacifico lo hanno definito altri che sono stati diretti testimoni del suo stile d’intervento franco, coraggioso, radicale ed insieme mite e rispettoso degli altri”. “Per tutta la vita – commenta Famiglia Cristiana (n. 24) – si era impegnato per la causa della pace e dei diritti umani”. La Migrantes condivide in pieno il profilo che ne fa il Servizio rifugiati e migranti della Federazione delle Chiese Evangeliche: “Non apparteneva a nessuna chiesa, a nessuna fede religiosa. Ma non ci sono molte persone come lui per le quali vale la frase di Paolo a Timoteo: Ho combattuto il buon combattimento. Dino forse non avrebbe mai rivendicato per sé questo testo, semplicemente perché non rivendicava mai nulla per sé. Ha lottato per la giustizia e amato l’altro fino alla fine. Per questo l’abbiamo amato e ammirato, spesso è stato anche scomodo per tutti noi perché pretendeva dagli altri, senza concessioni e senza compromessi. Non si risparmiava e non si sottometteva alle regole della diplomazia, del realismo e della fattibilità. Dino era spesso per noi lo slancio del sogno. Siamo grati di aver conosciuto Dino e di aver percorso insieme a lui un pezzo di strada, perché ci ha insegnato che amare l’altro è possibile”.

285) FALLITI I REFERENDUM MA, NON LA PROVA GENERALE DI VOTO ALL’ESTERO

      Per la prima volta gli italiani all’estero hanno potuto esprimere il voto per corrispondenza

roma (Migranti-press) - Hanno votato circa il 25% degli italiani all’estero, iscritti nelle anagrafi consolari (circa 2.300.000, mentre le anagrafi comunali in Italia (Aire) ne registrano circa 700.000 in più). Una percentuale obiettivamente scarsa, ma di fatto solo di poco inferiore a quella dei residenti in Italia. Tenuto conto che si è trattato della prima votazione, che l’informazione è stata piuttosto scarsa, che la materia del referendum era di molto scarso interesse per gli emigrati e che - infine - molte lettere possono essere pervenute all’elettore o restituite dall’elettore al consolato in ritardo, può essere giustificata una certa soddisfazione per il risultato. “Sono felice orgoglioso e fiero”, dichiara il Ministro per gli italiani nel mondo, on. M. Tremaglia; “Dagli italiani all’estero abbiamo avuto una formidabile lezione di moralità politica. La dimostrazione concreta di come sono stati equiparati i diritti di chi abita nel nostro Paese e di chi vive in territorio straniero”.

286) MIGRAZIONI IN BREVE

padova (Migranti-press) – 13 giugno, Festa di S. Antonio – Il Vescovo Mattiazzo invia alla sua diocesi un messaggio sulla “testimonianza di pace” ispirata al Santo dei miracoli. Dice tra l’altro: “Per edificare la Pace è necessario soprattutto l’amore, una solidarietà autentica con i più poveri, emarginati, sofferenti, oggi, in particolare con gli immigrati. La cultura e il progresso scientifico sono in sé positivi, ma non bastano per edificare la pace, se manca l’amore, se manca la solidarietà, se al primo posto non si mette il bene della persona e il bene comune, e non semplicemente il profitto e l’utilità politica ed economica”.

roma – Primo convegno diocesano sulla famiglia, conclusosi giovedì 12 giugno dopo 4 giornate di lavoro. Nella sintesi dei lavori di gruppo si legge: “In primo piano il ruolo dell’associazionismo familiare, indispensabile per mettere in moto una rete di solidarietà sul territorio che vede le famiglie non sole come destinatarie ma anche come soggetti a livello ecclesiale e sociale, specie nell’ambito della scuola e nella realtà spesso difficile delle famiglie immigrate”.

pompei – Il Vescovo di Pompei D. Sorrentino la settimana scorsa era a Liegi dove ha incontrato la comunità italiana, oltre ad autorità civili e religiose. L’invito al Vescovo è venuto dal Centro Sociale di Recourt e dalla Missione C. I. di Seraing, nel contesto nell’anno del Rosario e in continuità con i precedenti rapporti del Centro sociale e della Missione col Santuario di Pompei. 

